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Sintesi dei lavori del Consiglio Nazionale del 30 aprile 2021 (a cura di Vincenzo Massa)

  Alle ore 9,00 di venerdì 30 aprile, su piattaforma Zoom, si è riunito il Consiglio Nazionale.

  Il Presidente, Mario Barbuto, constatata la presenza del numero legale, dà inizio ai lavori, sottoponendo all'approvazione dei consiglieri i verbali della seduta precedente che trovano il consenso unanime di tutti.
  Il consigliere Giuseppe Lapietra chiede al presidente nazionale di osservare un minuto di silenzio in memoria di tutte le persone che sono venute a mancare nel 2020 e nei primi mesi del 2021. Il presidente Barbuto accoglie la richiesta e invita tutti i partecipanti, anche da remoto, a levarsi in piedi e dedicare il minuto di silenzio.

  Il presidente mette in discussione la Relazione morale e il bilancio consuntivo dell'anno 2020. In una breve introduzione ripercorre alcune delle tappe di questo 2020 segnato fortemente dalla pandemia che è stata, purtroppo, grande protagonista di 12 mesi che, invece, per l'Uici dovevano rappresentare un periodo celebrativo dei suoi primi cento anni di vita.

  Sul consuntivo, il responsabile dell'amministrazione e il presidente dell'Organo di Controllo, hanno illustrato le voci principali del bilancio che si è chiuso con un modesto avviso di 4.000 euro circa.

  Il Presidente ha sottolineato che l'attivo molto contenuto costituisce un doppio elemento di positività: a) segna il buon andamento dell'anno finanziario; b) indica che le risorse vengono effettivamente utilizzate e non incamerate.
  Nel dibattito che è seguito gli interventi hanno espresso il pieno apprezzamento per entrambi i documenti con alcune richieste di chiarimento su alcune poste di bilancio. Dopo la replica del presidente Barbuto i due documenti, posti singolarmente in votazione, vengono approvati all'unanimità.

  Il Consiglio Nazionale, udita la relazione del Presidente, ha confermato all'unanimità quale Segretario Generale il dott. Alessandro Locati.

  È stato costituito il Gruppo di Lavoro per la revisione dei Regolamenti Generale e contabile, così composti: Angelo Camodeca, Franco Lepore e Gabriele Colantonio per il primo; Giovanni Taverna, Maria Buoncristiano, Vincenzo Massa e Mario Girardi, per il secondo.

  Il Consiglio Nazionale ha accolto favorevolmente la proposta di nomina, pervenuta dal consiglio regionale Uici della Toscana, quale Commissario ad Acta nella sezione di Livorno di Davide Ricotta, attuale presidente della sede territoriale di Pisa, con un mandato ampio per ripristinare la situazione finanziaria e associativa della Sezione.

  Sono stati nominati Presidenti Onorari: prof. Antonico Cherchi, Sardegna; prof.ssa Angela Mazzetti, Varese; cav. Josef Stockner, Bolzano; Enzo Tomatis, Torino.

  Sono state accolte le richieste di nomina a Soci Onorari di: Francesco Burroni, Siena; avv. Michelangelo Mirabello, Vibo Valentia.

  Il consigliere nazionale Giovanni Taverna ha illustrato una relazione relativa al suo incarico sul Patrimonio e il consigliere nazionale Nicola Stilla, una relazione relativa al suo incarico sulla Realizzazione di strutture di accoglienza per disabilità complesse gravi e gravissime.

  Il Consiglio ha preso atto delle due relazioni.

  Nelle comunicazioni dei consiglieri nazionali, sono state fatte segnalazioni di cui il presidente nazionale ha preso buona nota per intraprendere le azioni necessarie; mentre ha poi risposto e fornito chiarimenti e informazioni in merito ad alcune domande e richieste avanzate sempre dai consiglieri.

  Alle 14,20, il Consiglio Nazionale ha concluso i lavori.
a cura di Vincenzo Massa
L'Italia si cura con il lavoro (di Luigi Sbarra)
  Sono passati 22 anni dalla pubblicazione della Legge 68-99, per il diritto al lavoro delle persone con disabilità e 12 anni dalla Legge 18-09, che ha ratificato in Italia la Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità. Queste due leggi rimangono due baluardi, due fari a cui dobbiamo ancorarci nel proporre politiche e nel portare avanti la contrattazione collettiva.

  La legge 68 parla di «persona giusta al posto giusto». E la IX Relazione al Parlamento sull'attuazione della legge 68-99 relativa agli anni 2016-17-18, da poco presentata, rivela che ancora riesce a produrre risultati importanti: dal 2015 sino al 2018 il trend degli avviamenti e delle assunzioni è in costante e forte crescita. In periodi così duri, come quello che stiamo vivendo, vedere che nel triennio la curva delle assunzioni di persone con disabilità cresce un punto dopo l'altro, una persona dopo l'altra, fa ben capire che quando vengono introdotte migliorie normative e adeguati finanziamenti le politiche possono arrivare a produrre risultati importanti. Ogni punto è una persona con disabilità inserita e le 19-20 mila assunzioni annuali degli anni 2009-2013, dopo il 2014 diventano 39 mila, 43 mila, sino ad arrivare alle 62 mila del 2018! Ma non è tutto: una persona su 4 assunta con incentivo del fondo nazionale ha una disabilità psichica e una persona su 3 ha una disabilità gravissima, con una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79%. La «manutenzione straordinaria» operata dal Dlgs 151 del 2015, attuativo del Jobs Act, che come Cisl e come Uici abbiamo voluto, sostenuto e accompagnato ha dato i suoi effetti e oggi ne possiamo avere piena contezza. L'intervento del 2015 ha consentito di intervenire su numerose questioni che necessitavano attenzione. Penso alla riforma del fondo nazionale e alla semplificazione di accesso agli incentivi per le assunzioni; penso agli incentivi stessi, destinati ora esclusivamente alle disabilità più gravi, maggiorati e prolungati per le disabilità psichiche; penso all'allargamento nell'utilizzo della chiamata nominativa, che consente proprio di scegliere «la persona giusta al posto giusto»; penso all'introduzione nei fondi regionali del vincolo di utilizzo per il finanziamento di accomodamenti ragionevoli e per il supporto ai disability manager.

  La Convenzione Onu, come ormai ben sappiamo, ci propone poi un importante cambio di paradigma: non si guarda più all'handicap, alla menomazione, a ciò che non si è (più) in grado di fare, ma ci invita ad applicare una concezione dinamica, in cui la disabilità sia vista come il frutto dell'interazione tra la persona e l'ambiente circostante. In questa ottica è fondamentale prendere in esame gli elementi facilitanti la piena ed effettiva partecipazione e impegnarsi a rimuovere, al contrario, le barriere. Non esiste in assoluto nessuna persona «disabile», ma persone con menomazioni fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali che, a causa di un contesto sfavorevole, vivono delle limitazioni. E anche la Convenzione Onu, all'articolo 27, tratta il tema del lavoro, parla di un vero e proprio «diritto» delle persone con disabilità su base di eguaglianza con gli altri. Diritto che, lungi dall'essere isolato, comporta una visione a tutto tondo della persona che lavora e, di conseguenza, chiama in causa il diritto a potersi mantenere, la possibilità di scegliere liberamente.

  Ne siamo certi: per una persona adulta il lavoro è una componente essenziale della propria crescita e della propria identità. In questo momento in cui guardiamo con speranza alla ripartenza è nel lavoro che ancoriamo la dimensione di «ritorno alla normalità», sia per le singole persone sia per la collettività e, più in generale, per la ripresa economica. Non è un caso che lo slogan che abbiamo scelto per accompagnare questo Primo Maggio 2021 sia proprio: «L'Italia si cura con il lavoro»!

  In questi difficili mesi di emergenza pandemica i lavoratori fragili, le persone con disabilità, le persone con patologie croniche gravi si sono trovate in una condizione particolarmente pericolosa e difficile per la difficoltà di accesso alle cure, alla fisioterapia, ai servizi socio-sanitari, con particolare riferimento a quelli domiciliari. Anche per le persone con disabilità portiamo avanti, unitariamente e con forza, le nostre richieste di prolungare il blocco dei licenziamenti sino a quando l'emergenza sanitaria non sarà finita. Attendiamo che i vaccini abbiano raggiunto la maggior parte delle persone in età da lavoro, che i servizi abbiano ripreso appieno. E mettiamo cura e attenzione nell'accompagnare le persone, specialmente quelle con disabilità, che dovranno muoversi verso nuovi lavori, con politiche attive qualificate, servizi di collocamento mirato rafforzati e competenti, ma anche adeguati sussidi di disoccupazione.

  Purtroppo ci sono poi questioni ormai strutturalmente preoccupanti, come l'evidente spaccatura tra nord e sud del Paese: la Lombardia da sola occupa persone con disabilità quanto tutto il Mezzogiorno e le isole. Ma ci sono anche elementi che mostrano come il nostro tessuto produttivo, fatto in gran parte di piccole e medie imprese, abbia importanti risorse di resilienza: le aziende con meno di 15 dipendenti, che per legge non sono obbligate ad assumere persone con disabilità, ormai da anni assumono circa il 10% del totale. Queste piccole aziende del nostro artigianato vanno certamente rafforzate e accompagnate, in questo gli enti bilaterali e i fondi interprofessionali possono avere un ruolo importante.

  Nel Protocollo interconfederale definito tra Cgil, Cisl, Uil e le Associazioni datoriali rivolto alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro per la prevenzione del contagio da Covid-19, recentemente aggiornato, abbiamo voluto riservare una specifica attenzione alle persone «con particolare fragilità e patologie attuali o pregresse», chiedendo ai medici competenti, in collaborazione con i rappresentanti dei lavoratori per la salute e sicurezza, di definire ogni azione utile alla loro tutela. Complessivamente il Protocollo ha inteso aumentare il livello di sicurezza delle persone e rispondere, nel segno dell'innovazione, della responsabilità, della partecipazione, all'esigenza di costruire un percorso condiviso di graduale riaccensione del motore produttivo.

  Oggi con le nuove tecnologie, lo smart working, l'intelligenza artificiale e la robotizzazione abbiamo nuove e impensabili chances di includere le persone con disabilità nei processi produttivi. Perché lo smart working che abbiamo vissuto da marzo 2020 in poi non è lo smart working che abbiamo normato, contrattato, progettato nei mesi e anni precedenti. Ha avuto la straordinaria potenza di coinvolgere un numero altissimo di lavoratrici e lavoratori, ha incrementato la possibilità di esprimere una certa autonomia organizzativa nel gestire il proprio lavoro, l'eliminazione dei tempi e dei costi di spostamento, maggior tempo per sé, maggior tempo per le relazioni. Ma è stato un «homeworking» repentino, che ha avuto e sta avendo anche numerosi risvolti dei quali forse ci renderemo conto solo troppo tardi. L'assenza non solo della contrattazione collettiva ma anche dell'accordo individuale per attuare la procedura semplificata, l'impossibilità di scegliere il luogo in cui lavorare perché vincolati a rimanere a casa, abitazioni e postazioni di lavoro non sempre adeguate e attrezzate per il lavoro, la solitudine del lavoratore senza colleghi con cui ha costruito relazioni di supporto extrafamiliari, la difficoltà a separare luoghi e tempi e quindi disconnettersi, l'assenza di reti e strumentazioni adeguati: tutto questo ha creato a volte ancora maggiori difficoltà di quanto la pandemia già stava creando. E su questo, come ben sapete, la Cisl non intende smettere di chiedere che non cada l'attenzione e si intervenga presto, prestissimo.

  Il Primo Maggio, anche in questo 2021, è l'occasione nella quale torniamo a chiedere che il tema del lavoro sia posto al centro dell'attenzione del nostro Paese, insieme a quegli interventi che possono consentire all'Italia di ripartire in sicurezza, di tornare a investire nelle reti di coesione sociale, di riaprire la mobilità rafforzando la rete sanitaria e socio-sanitaria. Perché quest'anno, più che mai, «l'Italia si cura con il lavoro!».
Luigi Sbarra
Segretario Generale Cisl
Un cambio di passo (di PierPaolo Bombardieri)
  L'emergenza sanitaria che stiamo attraversando ha portato via tanti nostri cari, sconvolto le nostre vite e reso più fragili i vulnerabili. Ci consegna una responsabilità senza precedenti per ricostruire una comunità e porre rimedio agli errori commessi. Tutti noi abbiamo un compito: dobbiamo avere consapevolezza che le nostre riflessioni e le nostre azioni saranno determinanti per contribuire alla costruzione del Paese che vogliamo. Le nostre certezze sono state spazzate via da un vento improvviso. I nostri sistemi, da quello Sanitario a quello produttivo a quello sociale e dell'istruzione sono andati in tilt. Sono emerse criticità strutturali che, pur nella consapevolezza di doverle affrontare, abbiamo nascosto, come polvere, sotto il tappeto. La nostra politica deve affrontare una tale complessità sociale che richiede coraggio e determinazione nel rovesciare l'approccio e trovare soluzioni che guardino alla solidarietà e alle comunità. I dati drammatici dell'occupazione e il fragile modello del collocamento, mirato per le persone con disabilità, sono criticità che vengono da lontano e che la pandemia ha reso drammaticamente più evidenti.

  Per la Uil, l'inserimento nel mondo del lavoro delle persone disabili attraverso politiche innovative è un passaggio fondamentale per contrastare la discriminazione e per favorire l'inclusione. Per questo abbiamo sostenuto con forza le azioni affinché, in ambito europeo, attraverso la Ces, si intervenisse con determinazione sulla nuova strategia Ue 2021 -2030 per i diritti delle persone con disabilità, con un impegno determinante in materia di occupazione per il miglioramento dei processi di inclusione lavorativa. Noi chiediamo che si favoriscano interventi tecnici ed organizzativi attraverso forme di flessibilità, con particolare riferimento ai tempi di lavoro, ai permessi ed ai congedi di maternità, al contrasto delle discriminazioni salariali e a garanzia della parità tra donne e uomini. E ancora, rivendichiamo una rapida attuazione delle misure efficaci a generare posti di lavoro di qualità per i lavoratori disabili, considerando la loro situazione vulnerabile proprio alla luce della crisi sanitaria da Covid-19.

  Il nuovo Pnrr doveva essere l'occasione per il nostro Paese per sostenere un'interlocuzione concreta e riportare al centro il tema inclusivo della disabilità in tutte le missioni del Piano. Non ci sfugge che molto è stato fatto rispetto alla precedente stesura, ma l'impegno di una prevista legge sulla disabilità sarà l'occasione per confrontarci all'interno dell'Osservatorio per migliorare e declinare gli interventi specifici. A nostro parere, gli investimenti previsti non sono ancora sufficienti. Persistono numerose debolezze sui percorsi di autonomia e sugli interventi nelle infrastrutture e sulla mobilità. Ci preoccupa, inoltre, la mancanza di un puntuale riferimento a interventi inclusivi per le persone con disabilità, alla formazione e all'inclusione sul mercato del lavoro nelle missioni per la digitalizzazione, l'innovazione e la transizione green. Per la Uil, con il lavoro si cura l'Italia, perché rappresenta lo strumento identitario e il valore essenziale per la garanzia della pari dignità sociale di ogni persona. Valorizzare le competenze, garantire tirocini personalizzati e sostenere la formazione dei lavoratori disabili è il cambio di passo necessario per il nuovo mondo del lavoro che verrà.
PierPaolo Bombardieri

Segretario generale Uil
Il diritto al lavoro (di Claudia Fiaschi)
  Fra i diritti di ogni cittadino, il diritto al lavoro è fondamentale: la dignità del cittadino passa anche da questo, e si conquista nel momento in cui si ha diritto a un lavoro vero. Questo principio è ancora più importante per tutti i cittadini con disabilità, e va reso concreto con una cura particolare. Dobbiamo fare in modo che la persona giusta si trovi nel posto giusto, perché dignità del lavoro significa anche che quella persona, nel suo contesto lavorativo, deve essere messa in condizione di poter esprimere al meglio, e in modo inclusivo, le sue potenzialità e le sue competenze. È un concetto che il Forum del Terzo Settore porta avanti con convinzione, sia attraverso il contributo che diamo all'Osservatorio nazionale sulle condizioni delle persone con disabilità, sia in modo più diretto con i nostri enti che spesso sono il primo presidio di inclusione lavorativa. Ciechi e ipovedenti in Italia sono circa il 3% dei 3,8 milioni di persone con disabilità. Il lavoro dell'Uici per loro è stato ed è straordinario: è una delle associazioni che nel panorama nazionale, nella sua lunga attività, ha saputo esprimere al meglio i valori di cui parliamo.

  Il diritto di ciechi e ipovedenti a poter essere soggetti attivi nel mondo del lavoro non è sancito solo da una convenzione dell'Onu sui diritti delle persone con disabilità: l'Italia ha la legge 68 sull'inclusione lavorativa, che qualche anno fa è stata rinnovata con il Jobs Act, e che dovrebbe comportare un maggiore accesso al mondo del lavoro da parte delle persone con disabilità, anche con una personalizzazione dell'intervento in chiave inclusiva. Ma quante persone con disabilità, oggi, sono inserite effettivamente nel mondo del lavoro vero? I dati ci dicono che abbiamo ad oggi circa 760.000 persone iscritte nelle liste speciali di collocamento, persone che hanno un'invalidità civile superiore al 47%: tuttavia, i dati complessivi ci dicono che poi, di queste, solo meno di 30 mila persone ogni anno riescono a entrare nei circuiti lavorativi. Se facessimo una proiezione per calcolare in quanto tempo potremmo estinguere queste liste, ci sarebbero da aspettare ben 25 anni.

  È una disparità che si manifesta anche adesso che le persone con disabilità hanno la capacità di approcciarsi assai meglio di un tempo al mondo del lavoro. Con gli anni, infatti, le persone con disabilità sensoriali come ciechi e ipovedenti, anche grazie ad associazioni come Uici, hanno avuto la possibilità di avere un accesso sempre più qualificato e competente nel mondo della scuola: un fattore determinante, in primo luogo perché ha consentito alle persone di riuscire all'interno del contesto scolastico e di poter raggiungere livelli di autonomia e competenza che fino a trent'anni fa erano ancora impensabili. Molti sono riusciti a concludere il loro percorso di studi arrivando a conseguire la laurea. Questo ha creato nuove generazioni di ciechi e ipovedenti che, attraverso il successo scolastico, hanno cominciato a ottenere le precondizioni per spendere queste skill in ambito sociale e lavorativo.

  Il problema è rimasto il limite di ingresso delle persone prive della vista nel mondo del lavoro, a partire dalla Pubblica amministrazione: perché se la scuola è senz'altro uno dei soggetti privilegiati per creare le condizioni affinché le persone con disabilità possano entrare nel mondo del lavoro, è altrettanto vero che ci vuole anche il contesto, l'opportunità favorevole, e uno dei primi soggetti inadempienti da questo punto di vista è la Pubblica amministrazione. Noi abbiamo oggi una potenzialità enorme: le persone ipovedenti possono esprimere attivamente le loro competenze mettendole a servizio delle comunità e della società, ma spesso queste competenze vengono frenate da un sistema che agisce ancora più come barriera che come facilitatore. Basterebbe, ad esempio, che la Pubblica amministrazione adempisse correttamente alle quote d'obbligo per le assunzioni, e potremmo fare passi da gigante su questo fronte, per avvicinarci a condizioni di parità con gli altri cittadini.

  Sul fronte del diritto, il Forum nazionale del Terzo Settore ha ritenuto di creare un'apposita consulta per la disabilità e la non autosufficienza, mentre all'interno dell'Osservatorio nazionale, nel quale il Forum esprime due membri, il tema del diritto all'inclusione nel mondo del lavoro delle persone con disabilità è presidiato e portato avanti anche all'interno dei gruppi di lavoro costituiti per approfondire il tema, e anche per verificare quale sia in Italia lo stato di attuazione della Convenzione Onu. Ma gli enti aderenti al Forum a loro volta rappresentano una rete straordinaria, che è il primo presidio di inclusione lavorativa per le persone con disabilità. Penso per esempio a tutte le reti specifiche che si occupano di disabilità, ma anche al mondo della cooperazione sociale di tipo B, che trova nel Forum una presenza straordinaria, e che da sempre, anche attraverso la legge 68, è la rete dei soggetti che meglio di ogni altro hanno saputo e voluto creare opportunità di garantire il diritto al lavoro delle persone con disabilità, spesso riuscendo anche a realizzare soluzioni estremamente innovative e inclusive sui territori. È lì, nei singoli contesti, che si creano le condizioni affinché le persone possano avere un lavoro vero, con la persona giusta al posto giusto, in un ambiente che deve essere accogliente e inclusivo affinché quella persona, grazie a una serie di supporti, riesca a dispiegare al meglio le sue potenzialità, rendendo reali quelle condizioni di pari opportunità e non discriminazione che la nostra Costituzione prevede si realizzino. Tutto questo trova piena coerenza non solamente con la Convenzione Onu, ma anche col grande progetto del Forum che prende a riferimento nella sua agenda gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030. Anche qui si richiama l'attenzione, e lo si fa su un piano globale, sul diritto al lavoro e sulla dignità che il lavoro deve garantire a ognuno.

  Questo, dunque, è l'impegno del Forum: metterci al servizio degli enti del Terzo settore, dare voce alle loro istanze e, con la forza che oggi ha il Forum, il soggetto più rappresentativo del Terzo settore italiano, tentare di sciogliere i nodi di sistema che ancora impediscono una piena inclusione, laddove le associazioni che sostengono le persone con disabilità patiscono difficoltà che vengono dal contesto politico e amministrativo. Vogliamo credere che la prospettiva sia positiva: lo abbiamo ascoltato dalla voce del presidente del Consiglio Mario Draghi anche nei giorni scorsi, nel corso della presentazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, quando ha dichiarato la volontà di introdurre la legge quadro sulla disabilità, con un capitolo molto importante dedicato al diritto al lavoro. Quello di cui possiamo essere certi è che siamo alla vigilia di una grande stagione di confronto e di ricerca di soluzioni che potranno portare a nuove politiche attive del lavoro, con l'auspicio che si riesca finalmente a superare le barriere che ancora impediscono a moltissime persone con disabilità di esprimere appieno le proprie potenzialità. Mettiamoci dunque al lavoro insieme perché si apra una stagione di opportunità.
Claudia Fiaschi
Portavoce Forum del Terzo Settore
Lavoro (e disuguaglianze) (di Giuseppe Manzo)
  Un milione di posti persi da marzo 2020 a febbraio 2021. Questa è la conseguenza dell'emergenza dovuta alla pandemia da Covid-19, nonostante il blocco dei licenziamenti. E la fine di questa misura rappresenta un vero e proprio fantasma sul Paese con il rischio dell'esplosione di una bomba sociale. Proprio sul lavoro, sulla crescita e sullo sviluppo sostenibile ci sono gli occhi puntati del Recovery Fund con il Piano nazionale di rinascita e resilienza inviato a Bruxelles, l'occasione storica non solo di ricostruzione ma di un vero e proprio cambio strutturale del Paese. Da dove ripartire? Il tasso di disoccupazione generale è ormai al 10% circa. I giovani e le donne hanno pagato il prezzo più alto. Un under 35 su 3 è senza lavoro a dicembre 2020, peggio di noi solo Spagna e Grecia. Altra nota dolente è rappresentata dall'occupazione femminile. Dei 444 mila occupati in meno registrati in Italia in tutto il 2020, il 70% è costituito da donne.

  La conseguenza del non lavoro e anche del lavoro per nuclei familiari a forte fragilità è l'aumento della povertà. Secondo i dati del report di Emergency nelle 5 città dove si è svolta l'iniziativa «Nessuno escluso»: Milano, Roma, Napoli, Piacenza e Catanzaro. Oltre la metà delle famiglie beneficiarie è composta da più di 4 persone, di cui almeno un figlio è minorenne (74%), mentre 1 famiglia su 10 è mono genitoriale. Quasi il 30% delle famiglie che riceve il pacco non riesce più a pagare l'affitto, mentre più del 60% teme di non riuscire a pagarlo nei prossimi mesi. L'80%, inoltre, si rivolge al centralino perché non riceve aiuti economici istituzionali (reddito di cittadinanza, bonus, sussidi). Nella sola Milano dove è partita l'iniziativa di 1.600 nuclei famigliari finora presi in carico quasi la metà (45%) ha visto il proprio reddito completamente azzerato nell'ultimo anno o ridotto a più della metà (32%) a causa della pandemia.

  Disoccupazione e aumento delle povertà, però, non sono omogenee in tutto il Paese. A soffrire maggiormente è l'area della Penisola fanalino di coda in Europa: il Mezzogiorno. In questi mesi è stata molto forte la polemica per la percentuale dei fondi europei destinata al Sud. In questo scontro sindaci e governatori hanno manifestato anche in piazza per chiedere un numero di risorse più alto per le regioni meridionali. È solo un problema di risorse? No, bisogna capire anche dove intervenire e con quali progetti. Uno dei settori più fragili, ad esempio, che rappresenta una fotografia di questo divario è la povertà educativa, strettamente legata alla mancanza di lavoro e alle condizioni di emergenza sociale delle famiglie: i servizi per l'infanzia. Vi sono profonde distanze tra i territori nella diffusione di asili nido e servizi prima infanzia. Bastano pochi, macroscopici dati per inquadrare il fenomeno. A fronte di un centro-nord che ha quasi raggiunto l'obiettivo europeo (32%) e dove in media 2-3 dei comuni offrono il servizio, nel Mezzogiorno i posti ogni 100 bambini sono solo 13,5, e il servizio è garantito in meno della metà dei comuni (47,6%). La differenza è di 18,5 punti. A Bolzano quasi 7 posti ogni 10 bambini. A Catania e Crotone quasi 5 su 100 bambini Ai primi posti si collocano Valle d'Aosta (45,7%, cioè quasi 1 posto nei servizi socio-educativi per la prima infanzia ogni 2 bimbi residenti), Umbria (42,7%), Emilia Romagna (39,2%) e Toscana (36,2%). Al Sud, ad eccezione della Sardegna che supera la media nazionale (29,3%), vanno oltre la soglia del 20% (ovvero più di un posto ogni 5 bambini) Abruzzo e Molise, mentre Puglia e Basilicata si attestano poco sotto il 17% e con maggiore distanza si collocano Campania (11%), Sicilia (10%) e Calabria (9,4%).

  Lavoro, istruzione, inclusione, sviluppo sostenibile. Il Paese futuro può superare le disuguaglianze sociali e territoriale solo se mette in campo le interconnessioni necessarie. E, soprattutto, se sa scegliere gli attori del cambiamento: l'economia non profit può e deve essere interprete, a partire dalle imprese sociali e dal volontariato per costruire nuove comunità dei diritti.
Giuseppe Manzo
Sainey e il suo viaggio verso l'oscurità, giocando al baseball per ciechi (di Alice Facchini)
(da «Redattore Sociale» del 26-04-2021)
  Un lento viaggio verso l'oscurità, per spiegare cosa significa diventare ciechi, raccontandolo con una telecamera in mano. Si intitola «Un giorno, la notte» il nuovo documentario di Michele Aiello e Michele Cattani, prodotto da ZaLab Film, che racconta la storia di Sainey Fatty, che a causa di una malattia sta gradualmente perdendo la vista e rischia di diventare completamente cieco. Dopo aver raggiunto l'Italia e aver scoperto che non esiste una cura, è deciso a imparare più cose possibili per prepararsi alla cecità: decide così di filmare la sua storia in prima persona, e di mostrare al mondo che bisogna reagire anche contro le difficoltà più grandi. In occasione della sua uscita, martedì 27 aprile, il film sarà eccezionalmente disponibile nella versione audio descritta con la voce di Andrea Pennacchi sulle piattaforme partecipa.zalab.org e su MioCinema.com.

  Sainey ha 23 anni e viene dal Gambia. Ricorda perfettamente quando, a tre anni, sua mamma ha scoperto che anche lui aveva la stessa malattia del fratello, di un anno più grande, e che lentamente avrebbe perso la vista. Così Sainey è partito: ha attraversato confini, il deserto, la Libia e poi il Mediterraneo, e finalmente è arrivato in Italia, a Bologna, dove sperava di trovare una cura: «Quando mi ha visitato il dottore, mi ha detto che avevo la retinite pigmentosa, che è una malattia degenerativa e incurabile» racconta Sainey. «Ora sto prendendo delle medicine perché non peggiori, e nel frattempo ho iniziato a frequentare l'istituto dei ciechi Cavazza, dove ho seguito un corso per diventare centralinista e operatore dell'informazione: mi hanno insegnato a leggere il Braille, a usare alcuni strumenti informatici per ciechi e a muovermi da solo con il bastone».

  Il suo obiettivo, insomma, è imparare più cose possibili per prepararsi a quello che verrà. In questo suo viaggio verso l'oscurità, Sainey scopre la passione per un nuovo sport, il baseball. «Ho iniziato a giocare sempre tramite il Cavazza, nel 2017: ogni mercoledì vengono organizzate attività sportive per ciechi, e io ho scelto il baseball» racconta. «Prima lo seguivo solo in tv, ma non avevo mai visto una partita completa. Già dalla prima battuta, l'allenatore ha notato che ero portato: correvo veloce, battevo bene. Mi sono sentito accolto nella squadra: oggi gioco come interbase, che è uno dei ruoli più importanti in difesa. La palla è sonora: attraverso il suono riesco a capire dove si trova. L'anno scorso ho vinto anche il premio per miglior difensore del campionato». In particolare, nella sua squadra Sainey ha stretto amicizia con il capitano, Pasquale, un sessantenne cieco che si prende di cura di lui come un padre. Gli mostra come muoversi nello spazio ascoltando i suoni intorno a lui, gli parla d'amore e delle paure più grandi, e vive assieme a lui gioie e dolori sul campo, e non solo.

  Nel 2018, poi, Sainey partecipa a un laboratorio di video partecipativo e realizza un cortometraggio proprio sul baseball per ciechi e ipovedenti. «Usare una telecamera mi è venuto automatico, fin dall'inizio» spiega. «Davanti all'obiettivo non sono in imbarazzo, sto tranquillo e parlo serenamente, anche se in realtà sono molto timido: i miei amici si sono stupiti, dicono che sembro una persona diversa», ride.

  Da lì nasce l'idea del film: «Quando me l'hanno proposto ho subito detto sì: era sempre stato il mio sogno di condividere la mia storia, la mia vita» continua. «È una grande opportunità per me». All'interno del documentario ci sono due punti di vista: uno soggettivo, con scene girate dal protagonista, e uno osservativo, da parte dei due registi. «Il rapporto tra autobiografia e biografia è uno dei temi principali del film e ha un ruolo centrale per la storia» scrivono Aiello e Cattani nelle note di regia. L'auto-narrazione di Sainey è il risultato di un lavoro di ricerca sul campo che va avanti da alcuni anni e che fa uso del video partecipativo, una tecnica che offre a tutte le persone, anche principianti, l'opportunità di esprimere il proprio punto di vista attraverso la produzione audiovisiva. Al termine di quel laboratorio abbiamo proposto a Sainey di realizzare un film sulla sua vita».

  A partire da questo binomio auto-rappresentazione-rappresentazione, il tema del doppio è stato sviluppato su diversi livelli: interno-esterno; disabilità-normalità; impossibilità-possibilità; sogno-realtà.

  A livello fotografico, il formato del film è 4:3, più stretto rispetto al più comune 16:9. «Questo formato si richiama alle condizioni visive di Sainey e ha avuto un impatto in primo luogo su noi stessi, poiché abbiamo rinunciato a una porzione di inquadratura» spiegano i registi. «In seconda battuta, vuole essere una limitazione per il pubblico, obbligato a sperimentare una visione più limitata rispetto a quella a cui si è abituato negli ultimi anni coi formati larghi».

  Oggi Sainey vive a Bologna, ospitato da una famiglia di Refugees Welcome, progetto di accoglienza per rifugiati. Si è iscritto alla graduatoria del centro per l'impiego, e nel frattempo frequenta il quarto anno dell'istituto tecnico di elettronica. In futuro gli piacerebbe iscriversi all'università e studiare informatica o lingue. «Mi piace molto anche il cinema» conclude. «Se potessi avere la possibilità di girare un secondo film, tutto mio, sarebbe il massimo».

Alice Facchini
5 x 1000

  La tua firma elimina i confini e amplia i miei orizzonti

  Dona il tuo 5 x 1000 all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus

  Scegli di destinare il tuo aiuto, il tuo amore e la tua solidarietà a favore dei diritti delle persone con disabilità visive e plurime. Abbatti i confini, ridisegna nuovi orizzonti per raggiungere insieme a noi nuovi traguardi di inclusione e civiltà.
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